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Sussidiare la povertà impotente per vizi naturali, o per 
età, ed abilitare i (igli del pauperismo a presentarsi nella 
società coi carati di uomini utili a se ed al civil corsorzio, 
costituiscono la parte morale dei Governi savi e consci dei 
loro doveri. Il potere sussidiante è da più secoli conosciuto 
in Europa: ma V abilitante non trae origine che dal presente 
secolo, in cui istituzioni veramente Glosolìcbe sonosi creale 
che la mente umana beatiGcano, l'uomo a Dio ravvicinano, 
ed alla società lo rannodano. 

L'Italia, prima tra tutte le nazioni in ciò che il vero inci- 
vilimento costituisce , la prima si fu a creare per opera di 
uomini veramente Glantropi quella istituzione, per la quale 
i Ggli dei nulla-tenenti^ e dei proletari raccogliendosi in co- 
modi, e ben condizionali locali, il pane della educazione e 
della islruzioD pubblica lur si concede caritcvolmeatc« Cu- ^ 
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sicché non piu tu vedi per le citlù aggirarsi lumie di fan- 
ciulli che le luride e scarne loro mani li stendono elemosi- 
nando spesso per necessità, spessissimo per consuetudine il 
tozzo di pane. 

Sia data lode adunque, e lode eterna a quelle Nazioni, che 
in questa felice istituzione molto innanli si trovano , ed al- 
l’alta Italia specialmente , che molte ne conta con reltilndì- 
nc dirette , con somma carità secondate. 

£ perché le altre parti della Penisola il progredire, e la 
utilità loro ne conoscano e ne apprezzino, credo dicevol co- 
sa ripubblicare il scanalo articolo scritto da un mio concit- 
tadino, il cb.Sig. Giuseppe tia Farina in Firenze, nell’occa- 
sione della riunione del diversi stabilimenti di Asili infantili 
avvenuta in S. Croce. 

Ogni anima sensibile ed ogni cuore tenero del bene uma- 
nitario riceverà, son sicuro, una dolce ricreazione dalk let- 
tura di questo articolo che io lessi e rilessi più volte , tanta 
in me si fu la gioia nel vedere come si prepara la nascente 
generazione ad immegliarsi , e come si cerca riportar la so- 
cietà al suo scopo riformando, educando , ed abilitando il 
suo primitivo ed essenziale elemento, cioè : l’ nmanità Gsi- 
co-morale. 
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IL 3 OTTOBRE IN S. CROCE. 



Do ve pochi giunii or sono si adunava una olcUa di scien- 
ziati ad invocare la discesa del Santo-Spirito, inaugurando 
il terzo Congresso Italiano , ({ucsla inane uompi vasi un'ultra 
festa — Il popolo (iorenlino traeva quivi con gioia della spe- 
ranza sul viso , perchè veniva a vedere la società dell’ avve- 
nire rannata nel Tenip’io di S. Croce. I bambinelli degli .\s>- 
li infantili passavano innanzi al 'mausoleo di Dante Alighie- 
ri , Ira mezzo alle tombe di Michelangelo e di Machiavelli , 
di Galileo e d'Allieri.lvi era quanto fe bullo il passato in Ita 
lia , quanto fa caro l’ avvenire : le rimembranze c le profe- 
zìe, la gloria c le speranze, la sapienza e la innocenza, ciò 
che fummo c ciò che saremo ! 

»rih\mbinidegli Asili andavano ad inginocchiarsi su'gra- 
diui dell’altare di quel Dio, che diceva: lasciate che venga- 
no a mei pargoletti. Oh come la preghiera dì que’ puri an- 
gioleUi ascendeva alla sede dell Onnipossente I — • era il pro- 
fumo del santo turibolo ; era l’ esalazione di un pralello di 
fiori , che la fresca auretla bacia c non inchina al rompere 
d' un' alba di primavera. Erano accanto a loro c s’ inebria- 
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vano della pura gioia della carila que' generosi , per opera 
de’ quali son sorti e si mantengono gli Asili Infantili. Tutti 
hanno qui sentilo il bisogno di educare il Ggliuolo del pove- 
ro , che pure è Ggliuolo del Signore , il Ggliuolo dei pove- 
ro nella cui mente c una scintilla ch'è orrendo delitto lo spe- 
gnere , essendo emanazione e sofGo eterno di Dio. Uomini 
che calunniate il popolo, che lo chiamate stolto per sua na- 
tura e feroce, avete voi mai veduto cotesti Asili ? — No : c 
se dite di averli veduti, o mentite, od il vostro cuore non è 
capace di un nobile alTclto... Miseri, io allora vi compiango! 
Oh come quel popolo di care creature intende il linguaggio 
della persuasione e deiraffietto ! Dite ad uno di que' bambi- 
nelli : tu devi ascoltare la ragione ; ed egli l' ascolterà : noi 
vogliamo il tuo bene , noi di le intendiamo fare un uomo che 
senta la dignità di esserlo , che viva utile agli altri ed a se , 
che sìa gentile , operoso , istruito de’ suoi doveri e de’ suoi 
diritti, che ami ogni bello ed ogni bene , l’ individuo e la 
famiglia, il municipio e la nazione , gli uonùni e Dio... Oh! 
allora egli si getterà nelle vostre braccia, quella bocca rosea 
ed incontaminata balbetterà parole di riconoscenza, quel cuo- 
re innocente palpiterà della gioia ebo sentono gli Angioli in 
cielo. 

Qnal dilTerenza tra il passato ed oggi ! Quando il popolo 
è abbandonato a se stesso , voi vedrete da per tutto occhi 
stupidi e spenti, che non serbano lampo d’intelligenza;brac- 
cìa scarne e sGbrate, segno spaventevole di fame e d’inerzia! 
Gl’ innocenti bambini si useranno alla pericolosa arte dd 
chiedere , alla sozza parola , alla bestemmia ed al furto. — 
Le misero fanciullette , cadute in questo mondo come for- 
tuna le balestra , si vedranno da una banda coloro che non 
largiscono un pane, e se lo danno non mai lo accompagnano 
con una parola di consiglio o di affetto ; perchè vi sono uo- 
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mini ancora che si vergognano di parlare con colui, che non 
ha da mulare il suo vestito : dall’ altra banda i mercadanti 
del disonore e del peccato che mostrano loro delle vestimen- 
ta , un tetto ed un pane — Volete voi eh’ elleno esitassero 
nella via da prendere ? — Non pensano che quelle vesti azzi- 
mate sono manti d’ infamia , che quel tetto è palco di vitu- 
pero, che quel pane è il pane della vergogna 1 Altro non san- 
no se non che erano involte in un cencio sudicio, che pati- 
van fame, e che oggi possono acconciare e profumare le loro 

trecce , scegliere i loro abigliamenti che sono insomma 

mutate di condizione ; ma a qual prezzo lo ignorano, per- 
chè ogni loro fallo è stato senza piacere e senza rimorso ,, 
perchè han sentito 1’ orgoglio d’ essere vagheggiate e di ac- 
costarsi ad uomini che quando elle erano angioletto di Dio 
hanno avuto schifo a mirarle! — Ciò nel passato.Oggi la con- 
• dizione del povero, mercè gli Asili Infantili e le altre pie isti- 
tuzioni, è mutata, perchè la degradazione, grazie alla Prov- 
videnza , era ancora degradazione di superficie , perchè nel 
popolo v’ era ancora fede innocenza ed amore !.... 

» Ma io vedo che nel paese, ove gli asili Infantili sono 
venuti in tanto Core di prosperiti, sarebbe opera inutile il 
commendarne la santa istituzione: potrebbe parere cosa da 
retoro il moralizzare con parole là dove parlano i fatti. — Mi 
accontenterò adunque di dire che questa mane si radunavano 
nel Tempio di S. Croce i fanciulli degli Asili di carità di 
Firenze, coi Componenti i Comitati delle Società dogli Asili 
cioè i Direttori, glTspettori, le Ispettrici,! Medici,! Farma- 
cisti e i Capi d’arte, per rendere grazie a Dio per l’ incre- 
mento d’affetto, d’unione e di mezzi accordati alla pia I- 
STiTuziONE — Erano cinquecento trentotto i fanciulli d’ambo 
i sessi che ivi vennero dagli Asili di S. Monaca, di Candeli 
e di S. Croce. La messa veniva celebrata da monsignore Ar- 
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civescovo di Firenze; dopo di che rArcidlacono Giuseppe 
Lorini, venuto in bella fama come insigne predicatore ch’e- 
gli è, leggeva un discorso appropriato alla santità del sog- 
getto e del luogo — I cantici dei fanciulli alternavano lasanta 
cerimonia — Ilo sentito ancor io la Creazione dell’llayden e 
sono rimasto confuso per riverenza innanzi a quel capo-la- 
voro dell'arte musicale; ma che posso fario al mio cuore se 
c'piìi palpitava a quella carissima armonia che veniva dulia 
voce sonmiessa di cinquecento bambini — L'ima mi sorpren- 
de, l’uUru mi commiove, l'una mi strappa grida di entusias- 
mo, Tallra lagrime di tenerezza, Funami parla alla mente, 
l’altra mi parla al cuore; — coll'uua io sento l’arte, coll'ul- 
ti a Iddio! Io credo fermamente che se un uomo nel momento 
di commctlere un delitto ascoltasse il canto di quei bambini, 
getterebbe via il pugnale, abbracciando genuflesso la sua vit- 
tima, perchè crederebbe avere ascollalo la voce che chiama- 
va Sanile — Diccsi la voce del popolo essere voce di Dio, 
or quanto più non è voce di-Dio la voce di un popolo d -in- 
nocenti bambini ? 

>j Mollo signore facevano intanto il giro della Chiesa elc- 
inosiuaudo per gli Asili di Infanzia — Oh benedette ! — che 
non coutente del bene che da per voi stesse fate, mellele a 
proGlto i prestigi della nascita, della bellezzae del nome per 
attirare la bencGccnza degli altri su que’ vostri carissimi — - 
Nascila, bellezza e nome son vanità, sono ombre, son nul- 
la ; ma sono santissima cosa se tornano in vantaggio dei po- 
vero , se sono mezzo a compiere una evangelica virtù. Voi 
che forse sdegnerete chiedere per voi il favore di una paro- 
la di un cenno , voi mendicate per. il fìgliuolo del misero ar- 
tigiano e del povero agricoltore , i quali , vedendovi attra- 
versare lo vie cittadinesche ed i viali ombreggiali di acacie 
0 di quercic nel fasto delle vostre caiTozzc, non vi malcdi- 
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ranno Ucl loro cuore , ma , Jcposla la pialla e la vanga, al- 
zeranno la mano per benedirvi, e la benedizione del pove- 
ro beucGcalo scenderà su voi come rugiada di cielo, suTigli 
vostri e sopra i tìgli de’ tìgli. Provenzano Salvali elemosina- 
va nella piazza di Siena per trarre l’ amico suo dalla prigio- 
ne di Carlo ; voi mendicate pel povero : egli ricomprava un 
uomo ; voi una generazione di uomini ! Ieri era il pitocco 
die si accostava tremante alle vostre soglie odorate di bo- 
ri , e alle vostre porle dorale , temendo quasi d’ insucidarle 
col suo alito, c vi chiedeva del pane; oggi siete voi che an- 
date in traccia di lui e che gli offrite il paue del corpo e 
quello più prezioso dello spirito ! — Se v’ è chi sorride di 
coleste opere pietose perdonatelo e compatitelo . . . misero 
egli non ha cuore! Egli è privo del maggiore dei beni , che 
Dio possa all'uomo accordare, il seplimento della beuetìceu- 
za. — Mìsero o’ non ama! 

n Compita la pia cerimonia i fanciullelli in bellordine di- 
sposti abbandonavano la chiesa, tra mezzo la folla che si ac- 
calcava su'loro passi colle lagrime della tenerezza sugli occhi 
— Oh! se li avreste veduti que’cari bambinelli, sempre lindi e 
puliti e con le chiome pettinate e racconce, ma oggi co'loro 
vcslilini da festa, co'loro bianchi grcmbialelti, nelle tasche 
de'quali son le pezzuole che ancora odorano di bucalo — se 
li avreste veduti come, composti a tutto il decoro della in- 
nocenza, marciavano svelti e sicuri colle lore manine dietro 
il dorso... Oh ne sareste stato commosso intìno all’anima! 

>j II canto fu ripreso — Diceva una sti'ofe: 

Loro tolto al piacer cTun momento 
Per un anno a noi tutti battb: 

Fido asilo, salubre alimento 
Alle membra alla mente donò. 


»> £ poco dopo ecbeggiavauo le dolcissime e sublimi parole: 

Quando il mondo vi fogge davanti. 

Quando (ora del pianto verrà, 

La preghiera de'poveri infanti 
AlUEtemo per voi salirà. * " 

xt Ob queste solenni parole cantate da que’ bambini parvero 
a me Tinno che gli angeli sciolgono intorno al trono di Dio! 

»Ob voglia il ciclo che questasanta istituzione trovi mezzi 
da soddisfare alle settecento domande di ammissione che già 
sono state presentate al Comitato! — Uomini generosi, son 
settecento poveri bambini che vi stendono la mauo e vi chie- 
dono il cibo del corpo ed il gentile alimento deU’anima— Non 
fate che queste caro creature debbano invidiare la sorte dei 
loro compagni che già la vostra carità ha accolti nelle sue 
braccia ed ha chiamati Ggliuoli — Molti tra questi giacciono 
nel ricovero dctìettatelli (1): pensate adunque' che voi nello 
accogliere ne'vostri asili quegli innocenti non solo assicurate 
il loro materiale e morale avvenire, ma cancellate dalla loro 
fronte una macchia che vi appose non il peccato, — ma la 
miseria! 

(i) « Perù c uu fatto positivo che si sodo prcscDloti a noi fino ad ora 
6a3 bambinelli con fedi giustificanti le loro qualità d’ abbandonati e la 
efiettuata restituzione; c un fatto che molti miseri genitori si dicono pronti a 
riprendere la loro prole ove passiamo liberarli in parte dal peso della custo- 
dia, e in qualche caso ci sia dato procacciar loro un teuicciuola o un pezzeuo 
di pane quotidiano} c un fatto positivo che moltissime madri si confessano 
con tutta Tainarozza dell’anima d'aver figli fra i Gettatelli, e con una fiducia 
che le onora, daunoci quei loro segni simbolici A quali molto no attenuano la 
Colpabilità, perchè denotanti il loro desiderio di riprenderli a migliorate cir- 
costanze di famigliai è un fatto, in fine, che col nostro aiuto, possiamo 
imiiedirc sciagure maggiori dell abbandono u. SiUlimò rapporto sugli /Èsili 
infantili^ -iS. 
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n A qae«t’ora qne'cari bimbi saranno ritornati alle loro case 
c racconteranno a’ioro genitori quel fatto chio descrivo; ma 
Dìo! con quante parole pili ingenue essi lo narreranno, e 
quale afietto non trasparirà da’loro volti allorché diranno: 
Oh! la tale Signora mi ha detto che son carino, m’ha racco- 
mandato di non esser cattivo, di amare il Signore, di ubbi- 
dire la Mamma ed il Babbo e d’essere buono con tutti. — La 
tal’altra mi ha dato un bacino, e mi ha bagnato il viso colle 
sue lagrime, poverina! aveva il pianto sugli occhi, e mi ha 
fatto tanto male il vederla piangere, ma poi mi sono raccon- 
solato vedendola che sorrìdeva. E un'altra bimba dirà: sh 
Manuna, quella Signora che ha la carrozza tutta piena d’oro; 
e due cavalli grandi grandi, e tanti servitori vestiti come 
principi , ebbene quella mi ha fatte tante carezze , la mi ha 
detta sua figliuola. — E mentre i bambini narrano di queste 
cose sedati su di un deschetto, la povera famigliuola è loro 
tutta d'attomo, e la madre abbraccia colla espansione del 
cuore il suo figliuolo , ed il padre si terge col dorso della 
sua mano una lagrima di tenerezza e di riconoscenza che già 
scendeva ad inumidirgli le guance! » 

—Qui han fine le belle parole deU’Antore — 

Articoli di simil fatta debbono a linee d’ oro incidersi in 
fronte degli edifici sociali. Ed il nome del La Farina debbe 
essere carilo a tutti, non già per la eleganza dello stile, con 
cui è dettatoli suo articolo sennato e forbito, non già per la 
commovente dipintura delle innocenti scene, di cni lo ha in- 
fiorato, non già per le giudiziose osservazioni che vi rincontri- 
dettate da un* animo veramente desioso del progredimento 
delle società riverberato coll’ elemento morale delle classi 
agiate , discese oggi a soccorrere il povero con istrnirlo ed 
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educarlo, ma pci' Io scopo che con quello si è preCsSo di 
far conoscere a tulli la utilità della istituzione , la quale , 
checche ne dicono scrittori di poca mente e di pochissimo 
Guore, deve oggi formare una delle più gelose cure delle for- 
ze governative: imperocché senza di essa sempre affollate si 
vedranno le prigioni di delinquenti e di condannati, le Na- 
zioni di latruncoli e d’ ignoranti , le città di poveri e di de- 
moralizzati. 

Possa questo vero entrare nei cuori di coloro , che non 
nello smodato accumulo delle materiali ricchezze fan con- 
sistere la loro fama , ma nella ricchezza morale ottenentesi 
dall' impiego del superfluo dei loro capitali io prò di quella 
società , da cui li han ricevuti , ed in vantaggio di quella 
classe, pel sudore della quale l'han potuto raunarc. La Pe- 
nisola ha ancora ricche ed opulenti famiglie , ha ancora ba- 
roni d' intatta c pingue eredità, ha proprietari che associan- 
do piccole frazioni possono formare un capitale. 

Perchè dunque non rivolgere la mente , perchè non ap- 
prestare i mezzi onde creare questi Asili infantili , il van- 
taggio dei quali alGnir dei conti loro rifluisce? 

Ma , lo so, la natura non va di salto — Lasciam dunque 
che la istruzione progredisca , che la morale positivamente 
s'insinui in quelle classi, da cui tanto bene si spera , e che la 
filantropia diventi espansiva in tutti i cuori. 

. Lasciamo che il tempo, unico elemento , atto a rodere i 
pregiudizi, battere i sentimenti anli-morali e ad istruire gli 
gli uomini sui reciproci loro doveri, facci posatamente quel- 
lo, che per lo bene della comunanza sociale si vorrebbe to- 
sto effettuilo. Nè ciò sa d’utopia. — Il secolo corre ad im- 
megliamento generale; la sua tendenza vi trascina governan- 
ti, e governati, comandando ai primi di perfezionare, non 
più di degradare gli uomini che sono la has^ della società, 
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